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OSSESSIONE 


: Durand usciva di casa, alla ora 
che soleva farlo ogni giorno, alle- 
gro e soddisfatto. 

«Sulla porta noté delle macchie 
bianche ed — avvicinandosi — les- 


se queste parole scritte col gesso: . 


Quelli che costruiscono i palazzi, 
vivono nelle capanne; quelli che e- 


dificano case, abitano le soffitte. | 


Riflettiamo. 

Viva l'Anarchia! 

Le nostre donne ed i nostri figli 
sono ammucchiati nei tuguri, men- 
tre vasti palazzi rimangono disabi- 
tati. Perché? Riflettiamo. 

Viva l'Anarchia! 

Durand indietraggi6 d’un' passo, 
poi ordiné al portinaio: 

—Cancellate quella porcheria dal- 
la porta! 

La 
fn quel momento dinnanzi alla por- 
ta, ostentando la sua gloriosa nulli- 
i4, cié che lo tranquillizz6 del tutto. 
. Durand avanzé qualche passo e 
si fermò. 

Delle striscie rosse attaccate alla 
parete richiamarono la sua attenzio- 


ne e lesse: | 


._Gli operai sono gli schiavi dei bor- 
ghesi. I questurini sono i loro cani 
da presa. Perché non sono uomini 
liberi? 

Viva l'Anarchia! 

I questurini sciuparono le unghia 
raspando quelle strisci? rosse e Du- 
rand se ne andé impensieri:o0. 

Lontano, cominciò a sentirsi un 
chiasso di trombe e di tamburi. In- 
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miseria degli altri faccia riflettere 
all’operaio? 

Viva l'Anarchia! 

L'impertinenza era troppa e Du- 
rand si alz6 brontolando. 

Si diresse rapidamente verso l'an- 
golo d'una strada, dove gli sfrutta- 
to i cont at:avano uomi i sf.ut abili. 

Cercé il suo cartellone-reclame e 
lo vide coperto di striscie rosse, in 
una delle quali si leggeva: 

Sino dalliafanzia, i figli e le fi- 
glie degli operai vanno a logorarsi 
ed a corrompe:si alla fabbrica dove 
i loro pad.i caddero schiacciati. Per- 
ché? 

Viva l'Anarchial 

Durand ebbe un gesto di rabbia 
e si dicesse verso la sua officina, 
dove su di una lastra di marmo sì 
leggeva a lettere d’oro: «Durand e 
Cia. Capitale sociale: Due milioni 


i; ne \di lire». 
ttuglia municipale passava | 


Ed anche li trové attaccata una 
striscia, nella quale — rosso d’ira— 
lesse: 

Il capitale € la prova ‘della stu- 
pida rassegnazione degli operai. 

Riflettiamo. 

Viva 1 Anarchia! 

La moneta € un valore fittizio. 
La maggior ricchezza é il lavoro. 
Occupiamo il nostro posto nel mon- 
do. 

Viva TAnarchial 

Le macchine aiuteranno a liberare 
gli uomini quando il loro sviluppo 
non sia iitralciato dal pregiudizio e 
dalla popi.tà. 

Viva l'Anarchia! 

Durand fece alcune firme e per 
distrarsi, decise di visitare la sua 


fatti, due battaglioni avanzavano al buona... amica. 


passo di corsa. 

Durand si sentf veramente protet- 
to ed ebbe un sospiro di soddisfa- 
zione. 

| Quando i soldati passarono da- 
vanti a lui, si tolse i pete ma 
în quel momento, come uno stor- 
mo di farfalle, vol6 per l’aria un 


nugolo di manifestini. | 


Distratto, ne afferr6 uno al volo 
e lesse: 

La caserma é una scuola, ma che 
cosa vi si impara? 


"sd se due nos 04 sue cso ces 


Ta ‘Viva l'Anarchia 


| Per istrada, compré un mazzo di 


fiori e glie lo offerse con galanteria. 
La favorita sor ise, scorgendo u 
bigli.:tto tra i fiori. 1 
—Dcei versì a quest'ora — pensò 
— e lesse: 
La co:tigiana é il giocattolo dei 
borghesi. 
Del figlio del povero se ne fa uno 
schiavo, della figlia, la prostituta. 


| Perché? 


Viva l’Anarchia! 

Che s'a prosti;uito il cervello o si 
prostituiscano le braccia o il basso- 
ventre, € lo stesso; tutto é prostitu- 


Il soldato € un operaio che per zione e scliaviti. 


due anni veste una divisa ed impu- 
gna un arma. 


' (Le linee di puntini corrispondo- 
no a frasi illegibili e intraducibili 
che restano alla libera interpretazio- 
ne del lettore). 

Viva l’Anarchia! | 

Qualche manifestino volé verso i | 
soldati. L' ossessione cominciava; 
quelle fragili farfalle lo ‘affogavano, 
lo schiacciavano. 

Quando si sedette all’usato posto 
per prendere il consueto ape:i.ivo, 
uno di quei manifestini si posé sul 
tavolino e lesse: 

La fame spinge il lupo fuori del 


Viva l'Anarctial 

La cortgi na scaraventò i fiori 
sul'a faccia di Durand e lo caccié 
di casa. 

Vergognato e stanco, ritorné al 
suo palazzo. La moglie gli disse: 
Guarda il bel vaso che ho compra- 
to... Un'occasione. 

Prese il vaso per esaminarlo; dé 
dentro cadde un biglietto dove c’era 
scritto: 

Il lusso del borghese lo paga il 
sangue del povero. Sarà sempre 
cosi? 

Viva l'Anarchia! 

Tutti qui viva all'Anarchia, quei 
reclami piccan.i, quelle critiche mor- 


bosco. daci, quelle punture d’ago ballava- 
Non temi che il tuo lusso e la no nel suo pensiero e nella sua im- 





maginazione e non solo gi irritarono 
i nervi ma gli svegliarono un nuovo 
o:d'ne d'idee. 

Quella notte, non ebbe il ‘corag- 
gio di avvicinarsi alla sua moglie, 
temendo di trovare come ostacolo 
una di quelle striscie rosse che gli 
dicessero: 

Il matrimonio € la prostituzione 
legale. 

Viva l'Anarchia! 

ALBERTO LIBERTA. 











Una profanazione 
| (Al Prof. Zuccerini) 


Checché ne dicano i giornai da scalda. 
rancio, la commemorazione di Giordano Bru- 
no tenuta all’«Unione e Benevoleaza» risul- 
t6 una vera e propria manif:stazione di set- 
tarismo, d'incoscienza e di brutailé. 

D'altra -parie quel risultato era prevedi- 
bile, essendo la quasi tétalità de l’uditorio 
composta da socialisti mocciosi e da ital'ani 
mangia-tedeschi a... distanza, 

Il vecchio volpone Zuccarini che intui su- 
bito con che o razza di ascoltatori avrebbe 
© fare, attaccò a fondo, sino dall’esordio del- 
la sua conferenza, la filosofia ed i filosofi 
terleschi, accusando questi u'timi d'aver de- 
surpato la filoso!ia di Giordano Bruno e tac- 
ciando!i di impostori perché nessuno di loro 
s'era lasciato arrostire sulle fiamme. 

Noi non wogiumo (né lo spazio, né la 
nostra capacità ce lo consentono) schicrarci di 
fronte al vecchio Zucca ini pr discute.e seco 
lui le varie scuole filoso.iche. 

E ci astenemmo, nella sera della comme- 
morazione, di applaudire c-rti sguarci della 
con'e:enza, come apolaud'rono ra_b'os1mente 
quei mocciosi che fors» non conoscono al:ri 
libri che «Le Avventure di Bufialo Bill e 
i discorsi del deputato Dickmann al Parla- 
mento. 

Parliamo d'altro: 

Durante ia conferenza, un socialista ita- 
liano (non un anarchizo intendiamoci!) nau- 
seato forse dalla mania tedescoloba di Zuc- 
carini, fuori di luogo, specialmente in quel. 
l’ora, gridò «Viva l'Internazionale!» 

Bastò quel grido perché gli italiani e gli 
argentini ivi riuniti e (al dire d’un babbev 
dela «Patria») «fraternizzanti nella comunio= 
ne di un ideale di libe:t4 e di gius'izia» (ac- 
cidenti, che giustizia!) si lanciassero sul mal 
capitato e lo tempestassero di pugni e di 
calci, per consegnarlo poi alla... polizia! 

E Zuccarini non proferi una parola per 
impedi e qu llo s ett coo in’egno, non ms- 





se un dito per fr.nue quel'accozzaglia di! 


manigoldi, che poco p:ima gridavano d’es- 
sersi riuniti in nome della... cultura latina. 

Zuccarini non ebbe un gesto di protesta 
ma—addottando un atteggiamento da Giove 
tonante—gridò, come lui solo sa gridare, con- 
tro l’in'erruttore: 

«Lei, signorè, non era mato, quando io 
passeggiavo per le carceri d'Europal...» 

(E gli italo-argentini «fraternizzant'», giù 
botte sul povero diavolo!) Zuccarini gridava 
più forte: 

«Che cos'é, o signore il vostro socialismo? 
Che cosa sono, o signore le vostre idee in- 
ternazionaliste ?». 

Oh! Ben lo sapeva in quel momento l'in- 
terruttore socialista cos’erano e quanto co- 
stavano le idee internazionaliste, perché i 





Su marciam Santa canaglia, 
E inneggiamo a l’avveniri 
GORI. 


Soc. Geschiedenis i 


Ameterdamg c favos 


pugni dei «fraternizzanti» vigiacconi gli fioc- 
cavano sulle spalle come grandine, 

Lo sapeva il socialista, mal come rispone 
dere al professore in quel momento? 

Come rispondere se quel branco di italo- 
argentini suprinamente iznoranti e brutali le 
avevano circondato, imbavag iato, malconcio? 

Ché se invece di trovarsi în mezzo a dei 
volgarissimi mafiiosi, fosse stato attorniato da 
gente un po’ più colta, egli avrebbe potuto 
rispondere, facendo a Lei, pro/essore, la do- 
manda che noi le facciamo: 

—Sebbene E.la abbia passezgiato per le 
carceri d'Europa, crede d’esse.e ancora. l’in- 
ternazionalista d’un tempo; erede d'aver con- 
servato puro ed incontaminato l'ideale per 
cui ebbe a sofirire? 2 

Per noi e per gli altri Ella—specialmento 
dopo d’essersi attaccato alla greppia de «La 
Patriam—é semplicemen'e un nazionalista, un 
patriottardo, un untore.lo della peste guerra» 
iuola, con tutte le aggravanti e tutta la 
conoscenza di causa, 

Che t'importano le sue prigioni, quando 
i fatti di oggi—come E.ia ha detto—smenti» 
scono le idee di ieri? 

Anche il «nostro» Braccialarghe (sempre 
lui é quello che paga!) é stato fra i più 
ferventi e ribelli anarchici di Italia; anche 
egli ha passeggiato le sue idee in'ernazio» 
naliste per le prigioni d'Europa: ma forse 
le sue passggia:e carcerarie impediscono che 
oggi sia egli un lecca-stivali della monarchia 
italiana? 

Ed Eli, signor professore Zuccarini, came 
mina a grandi passi per la stessa strada, 
con tutto il suo bagaglio di filosofia... ita- 
liana, 

Ma con tutto questo, non poteva rispare 
miare a la memoria del martize di Nola l’ol- 
traggio di cere buf onate genuinamente italo- 
argentine e «Iralernizzanti»? 





R. 





L’opinione dei corvi 





Quando le squadre fiere 
Passano al re davanti 
E le trombe ajullani 
Salutan le bandiere, 


A torme larghe e nere 
I corvi crocidanti 
Con gli occhi vigilanti 
inseguono le schiere 


E dicono: «In brev'ora 
« rosseggerà quost'erba 
«che già gi carne odora. 


«La cività superba 
«Per lunghi pasti ancora 
«I suoi figli ci serba», 


STECCHETTI. 


Boycott a la QUILMES 


Boycott a la Compafia 
Argentina de Tabacos 
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ILA CANAGLIA 


NOTAS GUERRERAS 


Franceses y alemanes; italianos y austria- 
cos; ingleses y turcos, ‘todos, sin excepciòn, 
combaten -def-ndiendo sus respec'ivos gabier- 
mos con la simple escusa de qua sus terri- 
torios han sido atacados por las huestes, ex- 
tranjeras y que fué mones'er la fve z1: de 
las armas, para defender la integ ilai. de 
la naciòn del apetito voraz de log salvajes 
atacantes. ; 

Todos fueron o‘endidos, todos a‘acados. 
Ninguno tiene la valentia de declarar que 
obra por voluntad propia. Avergonzados de 
gus crimenes prefieren a'irmar que los co- 
meten obligatoriamente y en de‘ensa propia. 
" Todos son inocentes, ‘todos paran golpes, 
todos maldicen la guerra; y todos matan, 
7 todos pillan; y todos destruyen. Palabras 
de frailes: predican “contra el robo y asal- 
tan sus’ oyentes. 

Y tienen razòn; que diablos, ni alemanes, 
mi franceses, ni itaianos, ni ninguno de e'los 
tiene la-culpa. La culpa, la tinica, la magna, 
îa tiene todo ser conciente que con dos 
adarmes de idea y un centavo de resolu- 
èibn no prefiriò mil veces de;jarse coser a 
bayonetazos, comò hombre, que no empu- 
fiar el fusil y hacer. fuego contra sus com- 
paîieros de allende la frontera, como ase- 
sino, 3 
- Aparejaos, unid vuestros esfuerzos, poneos 
én fgrupos de.a os, y robando horas al 
seo, economizando sobre el bambre' y la 
sed, y trabajando, sufriendo, Ilorando, ha- 
ced una obra escu'tsrica, modeladla con arte, 
dable belleza, prodigad'e maturalidad, sacan- 
do sangre de vuestras venas, dadle ' vida, 
extrayendo espiritu de vuestra alma dadle in- 
teligencia, sorbiendo ciencia de la vuestra 
dadle saber: para que luezo, cuanio cada 
easal cuente con su obra de arte, 08 volvéis 
‘ Focos de remate; haciendo que vues!ras pro- 
ducciones armadas de punta en blanco se 
élineen en dos bandos y se destruyan mu- 
ituamente con saîia y totalmente. 

Tales hechos pareceràn ilégicos al menos 
sensatos de los seres, y no obs:ante, que 
otra. cosa es la guerra que a destruccién 
mutua de las obras escul.éricas: hombres, 
modeladas con sangre y alma por los ar- 
tistas: padres. 

1Y ain habrà quien ss atreva a sostener 
que esta barbara gucrra es una manifesta» 
cion de progreso y de civilizac:én! 

LUIS COY. 


Mar del Plata 
Para LA CANAGLIA 


e ein] 








Acaba de llegar la ultima tropa de car- 
neros: la banda de policia de La Plata. 

(Viene a prestar servicios en la Rambla du- 
rante la «semana ‘de Mar del Plata», a so- 
lazar con las suavez notas de los inocentes 
dnstrumontos, a la tisica aristocracia argentina 
que se desangra en estas playas. 

Ya no falta ningàn lacayo; puede decirse 
que la «joya» del Atlantico està vestida de 
librea; està a su gusto desle que la librea 
es la consigna de esta borguesia pre\enciosa 
e ignora. Mucamos, sirvientes, mensageros 
y vigilantes, he ahi la faua marplatoense; 
faua servil e inservible... {Baldén del si- 
glo de la democracia! 

Este elemento nuto en el orden de la vida 
moderna, es el primer obstàculo que encuen- 
tra toda idea innovadora; y el pensamiento 
se estanca al chocar con estas mentalidades 
paraliticas, La sociedad, como los grandes 
rios tras un largo periodo de sequia, es'à 
liena de residuòs petrificados por ia inani- 
cién de los elementos y la esteriidad del 
terreno, 

Siervos por herencia, llevan en la sangre 
el estigma del feudalismo; cabalgando las 
generaciones viene a manifestarse intacto hoy, 
oprimido por el medio econémico, asi como 
se manifestò, al estallar la guerra mundial, 
la bestia prehistorica que se ocultaba tras 
el decorado de una civilizacién ficticia, 















































Mar del Plata, en el término de pocos 
lustros no contarà ni vesligios de un ca- 
ràcter, de una indivilua idad. 

La burghesia americana hurà de ella una 
nueva Montecarlo, si una conmoeién politica 
violenta no destruye el espiritu servil que 
ha despertado en todas los érlenes do la 
actividad, 

Las caracteristicas de la dignidad o*rra 
han desaparecido c:si campetamene. No 
existen sociodades de resistencir ni e3 po- 
sible su estabilidad, por que el ambiente 
las asfixia; el acatamiento y la cobardia, 
aunque no constituyen una fuerza, sm una 
imponente valla, un estorbo a toda iniciativa 
de emancipacién. 


mejantes: es, la de esos, por sus 
actos de animales feroces. Ellos so- 
los, los capitalistas, los ladrones y 
los asesinos tienen «patria»; son los 
tinicos: los que en nombre de ella 
explotan y oprimen a la clase tra- 
bajadora: a la que le da savia vi- 
vificante para la vida. Ellos solos, 
los que engaîian y mienten al am 
paro d= su bandera: representacién 
genuina, simbolo evidente de la ig- 
norancia .y del crinen, como por 
ella actualmente, a grandes voces, 
la Europa entera lo anuncia y todo 
el mundo. 

La patria es el refugio mas seguro 
de todos los tiranos, de todos los ca- 
nallas, de los sinvergiienzas, de los 
ladrones que viven a costa de la vi- 
da y del trabajo ageno. i 

Para el obrero, esa leyenda, debe 
borrarse de una vez: por: lo dicho, 
él, no pucde tener patria, pero sf 
tiranos de los que la tienen. Ellos, 
los tiranos, lo arrojan de su seno, 
ovliganlo a ir por paîses extranjeros, 
donde se ve dispreciado por los na- 
turales, — ignozantes, y como él 
hambrientos, lo obligan, por eso, a 
pasar hambre, mise.ias infinitas, 
frfos, consucciozado-es....Lue:o0, vi.- 
ne la hecatombe, es d=cir, el fin que 
persigue «esa pati»: la guerra. Los 
bé&rbaros, entonces, !> llaman para 
que vaya a defenderla; y atin, el 
ingenio vuelve, olvidando que ella lo 
eché de su lado: vuelven, los su- 
misos, ‘a imponerse el sacrificio de 
defenderla, de hacerla grande a los 
ojos d-1 mundo; vuelven, los sumicos 
sugestionados por ese sofisma: pa- 
tria... 

Es necesario t-ansplantar los plan. 
teles de la nueva patria: la humani- 
dad; es mecesario hacer desaparecer 
esa otra, mantenida con la fuerza 
de los cafiones, con la: mentira de 
las leyes: la de fronteras bien mar. 
cadas, la de ladrones de marras po- 
liticas. 

Luchemos, trabajadores, por la 
otra: el mundo entero, donde no ha- 
ya el antagonismo del mfo y del tu- 
yo; donde sea una familia universal, 
grande; familia en que sus miembros 
se amen los unos a los otros, mu- 
tuamente. Esa patria grande, inmen- 
sa, sublime; màs bella atin, mas ma- 
gnifica que el Olimpo pagano, por 
que serà real y positiva. 

Por esa patti», lucheros. homb'es 
sanos y Conscientes, basada en el 
amor y no el odio; en la libertad 
y no en la esclavitud. Patria futura: 
la humanidad, patria adornada de 
jardines, engrandecida por la belle- 
za del arte. Patria sofiada por la 
Anarqufa: patria libre. Patria anàr- 
quica: él estudio, el amor, la justi- 
cia, la ciencia; la verdad. Patria fu- 
tura: la humanidad. : 

Franrisco MASTRIANI. 


Nuestra sociabilidad 


Visualizar para adentro, moral'zando so- 
bre nuestro r-fejo—he ahi una volic.6n para 
cumplida. No resulta el echar pera fuera 
el entusiasmo, que se va en vicio, en ra- 
mas sonoras, y hojas petulantes, que luego 
vienen a ser palo seco, y paja muslia.— 
Firmar textos agenos, comin, vu'garmente, 
no es como afirmar una textualizaciòn pro- 
pia que se haya estratificado al maArgen del 
dolor por las incipiencias. Entreza:so a la 
‘tierra, a muestra tierra de peica revoluciona- 
ria, moralizando politica, y haciendo politica 
moral—es lo légico, légico para ‘desviriuar 
los atavismos de textos agenos,—Sin dejar 


dor, a nuestra tierra revolucionaria—surcag; 
y semilla, para brindarnos con ezo:smo in- 
teligenie; dar braceadas a sistema, rumban- 
do a una meta, pero livianos, para poder 
agrandar: cìntornos &h la modalidad sub- 
jetiva—con todo ese santo secia isno, tar 
querido como mecesario, en que p'asmamos 
muestro vivir. Abrimos a Tas mentcs allega 
das, màs para las mfs nuestras, para con- 
vivir con inte'igencia, sociablemente, debe 
mos, somos para mdés sociab'es lo3z anar- 
quistas—y, asi, no debemos prodigar la re- 
pu!sién. }Cuidado! Se desdibuja una sintesis 
en cada atraccion, y en cada de éstas una 
virtualidad de pulimen'o individual. —La so- 
ciabiidad es para conquistada, y cimentada, 
estratificando las virtu.lidades propias. Estu- 
diemos para mis sanos—somos ain enferinos 
de prodig:rnos en. preveaciòn contra nos 
otros, y por otros, siendo que podemos seg 
màs buenos, siempre que aquilatemos. el ‘en- 
tusiasmo para ser surco, y semilla, comò 
egoistas inte'igentes, |Cuidado! 2 Yo quiero?..; 
; F. DEILLA G. 
LIETI IALIA RETI tttLE: 1, 


























































































HECTOR MARINO. 








Piensa madrs.... piensa 


iPiensa madre! en los desve‘os y sinsa- 
bores que te ha costado la crianza de tus 
hijos, para que después cuando cumplan 20 
aîios la Patria que jamA3 te ha proporcionado 
ayuda alguna te los arrebate para mandar- 
los a la guerra a asesinar o a ser asesi- 
nados por semejantes mues'ros, hi'0o3 tam- 
bién de madres que, como ti, pasaron por 
trances difi.ies pira mantenerlos hasta li 
edad que ellos podrian daros un alivio, pero 
esto no sucede porque La Patria los necc- 
sita para enseîlarles en el cuariel el ma- 
rejo del arma homicida' que -ha de clavar 
un dia en el pecho de su propio padre $i 
asi La Patria lo dispone. 

iLa “Patrial... piensa madre en los ho- 
rrores y en los crimenes que en nombre 
de La Patria so comsten en el Mundo; mi- 
ra allende los mares cuanta ’juventud se 
despedaza por defender lo que ellos ni tù 
jams habéis podido disponer, porgue en 
tiempo de paz tenéis que trabajar la tierra 
para que su producto vaya a parar en ma- 
nos de los burgueses que se ‘han enrique- 
cido a expensas del trabajo del prole‘ario 
y en tiempo de guerra debido a que los 
gobiernos tienen hambre de predominio, que- 
riendo ser amos y sefiores de tierras que 
ni a unos ni a otros les pertenecen, u 
lanzan a la lucha a pueblos ‘que ni se 
conocen ni se @dian. 

IPiensa madrel... piensa y veràs que La 
Patria es la la calamidad mas grande que 
pesa sobre la humanidad y por eso debes 
finsefiar a tus hijos de tal modo que desde 
pequeîios odien lo que hasta hoy se entiende 
por Patria; hay que ensciiaries a amar una 
Patria, pero no a la de los gandules, sî 
no a La Patria Universal, como asi tam- 
bién hay que ensciiarles a cobijarse bajo 
los pliegues de una sola bandera, la ban- 
dera de la Libertad. 

iPiensa madre... piensal 

VICTOR ROMANO. 

Febrero 19 de 1916. 


if 





Il prestito d'onore 
Dicevamo un mese fà: . 
«Italiani! rifiutate il vostro denaro al pre. 
stito dell’infamial» . pis 
Senza lusingarci che il rifiuto degli ita- 
liani sia esclusivamente opera nostra, ci È 


legriamo, ma tanto della straordinaria leg. 


I giornali italiani, che solo con la guerra 
hanno dimostrato d'essere utili per... la fab- 
brica degli scalda-rancio, piangono a goc- 
kiolasi e si lamentanò che gli italîani di 
Stati Uniti hanno dato per la guerra, 
milioni, mentre noì (1), noi non abbiamo 
sottoscritto che per nove milioni miserabili... 

E chi se ne frega? - 

Gli operai hanno altro da pensara che 
ingolfarsi nei negozi del prestito, 

La storiella del'«ottimo affare» ha fatto 
il suo tempo, comjf> «1 cueato del tio» 6 la 
specchietto del patriottismo ha perduto gif 
la sua eflicacia, 

Patriottismo ‘a questi chiari di luna? Cam- 
‘biate il disco, o signori s!raccioni! ; 

Perfino le vostre scomuniche sono così 
puerili che ormai nessuno ci bada più, co- 
me alle scomuniche dei preti. 

Infatti voi dite: 

«Chi non compie il... dovere di manda- 
re i soldi a Salandra, non é italiano, @ 
mon ha il diritto d'invocare il nome dell'I- 
talia neppure nell’atto di nascita n6 di mor 
te», - 

E diciamo un’a'tra volta: 

Chi se ne frega? 


Latin sangue.... gentil 

Un certo Ugo Chiocci, ragioniere italia- 
no qui residente (secondo dice «Il Romax) 
mosso chissà da quali intenzioni, ha confi- 
dato a ‘un pezzo grosso, della Croce Rossa 
Italiana una colpa commessa vent'anni fa 
da un impiegato di quella istituzione, 

L'impiegato, un tale Cannella, obblizata & 
dimettersi dall’impiego e mon potendo sq 
pravvivere al,.. disonore di sapersi scoperto, 
si 6 bruciato le cervella, 

L’intriga ha avuto un'epilogo tragico, non 
sospettato forse dal bassissimo delatore. 

Cannella, che, imbevuto di pregiudizi . go- 
ciali, ha avuto la debolezza di sottrarsi alla 
vita, senza lasciare forse chi saprà vendi- 
carlo, ha avuto ormai i suoi panegirici @ 
le lodi postume cantategli dai coccod:ili del- 
la stampa. 








La patria 


Para “La Canoglia’ 

Qué es la patria? iqué ha de 
ser?: una de las tantas mentiras es- 
tatales que enloquecen a los hom- 
bres, haciendo que ellos se odien 
los unos. a los otros sin motivo al- 
guno; es eso: mal llamada «patria», 
basada en el crimen y en el robo, 
cuando ‘destruye, cuando incendia 
pueblos y aldeas; cuando viola y 
asesina mujeres, nilios y ancianos; 
cuando por simple prurito de gran- 
deza, hace prevalecer la fuerza bru- 
tal sobre los sentimientos sanos, por 
figurar en la historia negra, corrom 
pida. Es eso: mal llamada «patria», 
cuando es la de los grandes valien- 
tes; por la ambici$n estupida, in- 
nata en esos individuos que al so- 
îiar con la brillante grandeza del |de conservar fas d'stancias—no. ex'rememos 
militarismo, olvidan que son hom-las prevenciones. Del subfacio individual es 
bres y.que también lo son sus se- de donde debe galir el. entusiasmo aquila- 








Ma scommettiamo: che quel signor Chioc 
ci, ragioniere, scguiteri a Îrequentare—hene 
accetto—i saloni del Club Italiano; sarà an- 


tezza coîî cui procedono le sottoscrizioni, - 


Di lui non rimane che un ricordo vago... 





a 


sora membro di qualche Comitato e pas 
doggierà: la sua faceia ‘tosta’ (per mon dir 
peggio) in mezzo ai rn ‘delia’ ignobile 
golonia italiana, 0 

+ Latini.., gentili?. 

No: maialil 
Umberto Solaro nel Giardino Zoologico 
«L'ex sottosezr t:r0 licenziato del Comi:ato 
di Guerra, ha scritto l’altro giorno una... 
spiritosissima relazione, in cui fa parlare le 
bestie del “Giardino Zoolggico. 

Finalmente,» “Raguenau 6 rientrato nel suo 
varo ambiente, è 

Era tempo! 

Gli scherani di Salandra 

Il «Fascio Rivoluzionario» di Roma, ha 
approvato un ordine del giorno nel quale, 
mberitre ‘riaffermi ila sua. dimpatia per gli 
‘alleati, fa voti perché l’Italia dichiari la gucr- 
ra alla Germania. 

% commenti sarebbero ‘inutii per ja parte 
She ci tocca; giacche la nostra fede -hon 
può venir meno né può essere macchiata 
dalle diserzioni più o meno interessate od 
‘incogcienti che si vanno succedendo in que- 
sto periodo fosco della storia. 

Ma siccome certi giornali e specialmente 
l'indigesto «Roma»: danno no ia notizia co- 
me un trionfo e come una Sfida, concedia- 
mo la parola in proposito a Luigi Moli- 
mari, uno degli italiani ribel'i .che non.si 
é lasciato contaminare galla peste guèrraino» 
la, e che non é di certo un rimbambito 
© uno speculatore, 

Ed imparino i rufiui del «Roma». 

«No, non 6 Sui campi di battagiz che 
gli anarchici devono morire o soffrire per 
la loro fede. Non é servendo la causa dei 
tiranni che si concorrerà alla loro distru- 
zione. Sui campi di battaglia si azzuf.ino 
gli incoscienti ‘od i venduti a questo o a 
“quel padrone, ma coloro-che hanno per pa- 
tria il mondo, per fede l'anarchia, serbino 
la gioventù, l'eroiamo, per ia loro tausa, por 
la loro guerra: contro î dominatori sempre, 
contro ì proletari, mail» 


è Gli sciacalli del patriottismo 

Dicè «Il Bollettino della Sea» c'e sono 
stati denunciati alle autorità giudiziarie: di- 
giassette banchieri che in varie località di 
Italia speculavano abusivamente coi titoli del 


‘ prestito nazionale, specialmente nei casi di 


sottoscrizione per rate mensii. 

Ma nessun giornale di quel'i che ‘pian. 
gono sulle... rovine del prestito fanno pa- 
rola di questi scandalosi maneggi, forse per- 
ché gli incauti abbocchino più facilmente al- 
l'anno. 

Dovremo ancora sfegatarci a gridare come 
facevamo otto mesi fa: 

Né un soldo, né un soldato per la guerra? 

Quando apriranno gli occhi i bagzioloni 
ftaliani che vanno in brodo di giuggiole quan- 
do leggono dell’entusiasmo con cui si copre 
in Italia il secondo presto nazionale? 

Gran tel nezozio la gucrra, per i ban- 
chieri di la, e per quelli di quaggiùl... 
mm e@@@m o qa e eeo_ oe_ecmcoceerrtii 


La Bagascia di via Reconquisla 


Sarebbe necessario esaurire il vocabolario 
delle -parole più luride, più schifose, più pe- 
stilenti per poter dare un ide2 approssimata 
di cié che rapprescnta limmondo giornale 
socialista «La Vanguardia», 

Organo dei bagascieri d'un partito spudo- 
ratamente gesuita, dove—tranne quattro 0 
cinque ambiziosi che posseggono un re'ativo 
Salore—militano tutti gli arrivisti, gli sposta- 
ti, î fedifragi ed i ruffiani pubblici e pri- 
frati, oltre una mandra di pecore incoscienti, 
«La Vanguardia» é l'esponente di tutt9 ciò 
che di basso e di sulicio s'annida ancora 
nello spirito degli uomini. 

L’incubo continuo, perseverante dei rettili 
de «La Vanguardia» sono. gli anarchici. 

Tutte Je occasioni (° quando non ce ne 
sono, le provocano) sono ‘buone per get- 
tare fanzo socialista sulla nostra opera © sui 
mostri compagni, 

* L'incidente più însignificante, la questio- 
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ne più puerile, l'errore meno importante dan- 
no motivo a che «La Vanguardia» bagascia 
s'introme.ta, investighi per suo conto {e spes- 


‘so per conto della polizia) insinui sospetti, 


denunzi, accusi fa!samente e tenti di de- 
migrare l'ideale nostro nella persona dei pro- 
pagandisti, 

Jeri—in un’ articolaccio che sembra la re- 
lazione d'un poliziotto—Ia puttana di via Re- 
conquista sputa la sua bava marcia sulla 
nostra idea che clla, la puttana, qualifica 
di «anarchismo poliziale», 

Il motivo? Pec.6 due scrittori anarchi:i 
sono collaboratori del «Radit'e» e perché 
un altro ha relazioni troppo influenti con 
un ministro ed altri due interruppero in San- 
ta Fe una conferenza politica del dottor Ke- 
petto ed..altri specularono dentro le asso- 
ciazioni ed infine perché l'ex vice governa- 
tore Caballero é stato anarchico anche lui. 

Roba da «Vangzuardia», proprio! 

E warrebbe propriamente il caso di pren- 
dere in giro gl sporcaccioni socialsti, se— 
in mezzo alla stupidità che corre fra î loro 
scritti, non. trapelasse la cattiveria, la ma- 
ligna intenzione di far male, di combatte 
re bassamente le persone che fanno pro‘es- 
sione di fede anarchica, rigetando ‘poi la 
colpa di possibili! errori sullidea nostra che 
gli scalzacani de «La Vanguardia» non co- 
noscono altrimenti che per insudiciaria. 

La villania di quei: figuri arriva al punto 
di denunzîare’ un nostro comp?gno già e- 
6pulso dal paese, e qui ritornato, non sola- 
mente dandone il nome e cognome ma spif- 
ferandone anche il pseudonimo col quale egli 
scriveva su «La ’Protestasi E pariando di 
Barcos, non temono di dire che fa il casca- 
morto presso il presiden:e del Consiglio Sco- 
lare onde carpire l'incarico di una speciale 
missione in Nord-America, 

In ‘bocca d'altri la insinuazione potrebbe 
attecchire, ma i farabutti socialisti sono s':a- 
ti troppo -staf.itati da Barcos per parlare sen- 


| za interesse. 


E tutta la bava velenosa che sputano gior. 
nalmente dalle colonne del loro. lurido gior- 
nale non si deve che alla rabbia concentrata, 
accumulata, contro gli anarchici, i quali han- 
no tolto ai-gocialisti la :maschéra gesuitica 
sotto la quale si camuffano da redentori del 
popolo. E seguiteremo ancora a ‘combatterli, 
più aspramente che mai, sebbene in forma 
più leale che la usata da loro, senza ri- 
correre cioé ai mezzi vergognosi, della ca- 
lunnia, della infamia e della delazione, 

E basta per oggi, che la nausea ci ha 
vinto. 


Non credo di essere in errore 


Il compagno Z. M. trova che io sia in 
errore af'ermando: 1° essee il «furto un 
delitto, 2° esscre eficaci in alcuni casi le 
pene. che vengono infitte dai poieri' giudi- 
ziarie odieni. 

Io domandavo se i compagni di 'Be:isso 
avessero «rubato» o ucciso a s:opo di fur:o 
per impu!so di brutale malvagità, perché «spin- 
«to al delitto dal germe conzenito dela de- 
«linquenza esserido dessi paras:iti inetti a 
« produrre, ed altro bisogno non sen'endo che 
«quelo di uccidere e di rubare». Tale di- 
chiarazione credo doveva. essere sufiziente al 
compagno Z. M. per farlo convinto che io 
non consideravo detto il furto "tommesso 
dall’operaio produttivo, e che obbliga‘o dalla 
miseria in cui lo costringe a vivere. conti- 
nuamente lo s'ruttamento borzbe.e, (pende 
(non ruba) quanto gi occorre per sit niare 
sé e la sua famiglia. 

Difatti l'operaio produttivo consuma molto 
meno di quanto produce, e se, egli dife'ta 
del necessario 6 appunto perché ci sono dei 
«ladri parassiti improduttivi» (a ve:so:i qua- 
li io domando tutto il rizoze delle leggi), 
che rubano fraudolentemen‘e il prodotto Ce 
l'operaio onesto. i 

E male fanno quegli operai che oppressi 
dalla. miseria e dal'a fame .s‘enlono ha ma- 
no callosa al pinguè borghes» domandandogi 
un'elemosina, Perché ciò denota viltà d’a- 
nimo: l'elemosina debbono domandarla i aic- 








chi che non lavorano ‘e- non hanno mai 


lavorato, non già noi che tutto produciamo. | 


Dunque, sia detto una volta per sempre, 
quando l'operaio rimane ozioso per ci:costan- 
ze indipendenti dela sua volontà ed ha esau- 
rito tutti i mezzi di sussistenza, egli ha 
pieno diritto di prendersi ovunque lo veda 
ciò che gi é necessario, © in ciò fare egli 
non ruba. 

Dirà adesso il compagno Z. M.: Ma al- 
lora, perché voi domandate se i compagni 
di Rerisso rubarono, posto che per voi. il 
furto mon 6 un delitto? Ed io rispondo: Se 
i compagni di Berisso. avessero commesso 
un delitto’ analogo ‘a quello commesso or 
non é molto da Lauro e suoi complici © 
quell'altro più orrendo dall’assassino di Con- 
rrado che pur uccidendo ad. un mascalzone 
aveva mire ’tutt’altro che oneste, avremmo 
gli anarchici potuto protestare contro la loro 
condanna? Avremmo avuto il coraggio di 
celebrare le manifestazioni che abbiamo ce- 
lebrato? Ed in nom: di qual diritto avrem- 
mo potuto far .ci6?. In nome forse della 
massima evangelica; la quale dice: che nes- 
sun uomo ha il diritto di giudicare e con- 
dannare il:suo simile? Ma ‘non capite; carò 
Z. M., che basandosi sopra. codesto falso. 
concepto cristiano” lla rivoluzione sarebbe un 
assurdo? E difatti mi sapreste voi dre in 
nome di che cosa noialtri anarchici ci r- 
belliamo contro l'attuale ‘ragione di c036,® 
provochiamo la. rivoluzione sociale afiine ‘di 
finirla una buona volta con tale: «oiatome 
d’infamia? 

Non ‘6 forse in nome dell’u umana giusti. 
zia che condanniamo tutte le teste coronate 
e tutte le classi privilegiate? 

Eppure, lo sa bene il compagno Z. M.,, 
noialtri non siamo senza peccato. Ammesso 
il vostro principio evangelico, noial‘ri. non 
abbiamo alcun diritto di giud'care e con- 
dannare, e molto meno di ribellarci. Quin- 
di dobbiamo dire che Passanante, Caserio, 
Brescî, Anziolillo, Ravachol, Radowisky, 
hanno operato male. 

Dessi non avevano il di.itto di giudicare 
e sf condannare: Detto ciò, conclulerò per- 

ché già non intendo rubare spazio a «La 
Canaglia» aflermando quanto segue. Dato che 
oggi se ci sono dei codici-che condannano 
il furto e l’omicidio, io desidero che tali 
leggi vengano rispettate: è domando tut- 
to il rizore delle lezgi io"tontro i ladri e 
gli assassini, e per ladri intendo tutta la 
immensa caravana di parassiti, cos!ituita dagli 
improdultivi: banchieri, commerc'anti d'ogni 
risma, borghesi, s‘rattatori di ogni classe d'in- 
dustria, ii clero, a qualsiasi religione appar- 
tenga, e infine tutti quelli che consumano 
senza produrre, 

Costoro debbono essere esiliati, sezrezati 
dalla parte d'umanità produttiva afinché si 
vedano obbligati, se vogliono vivere, a la- 
vorare producendo cose utili... 

Per assassini intendo tutti quelli che come 
Guglielmo, Fr. Giusepps, Poincaré, Giorgio 
d'Inghilterra, lo Zar di Russia, Vittoriucc:o III 
con i loro rispettivi satelliti nella politica 
e nel militarismo, monchg quella caterva di 
miserabili che con la penna, co danaro e 
con pomposi discorsi hanno coo;erato al- 
l'attuale macello europeo, per tutti domando 
la pena “li morte, posto che gli omicidi 
ed furti da loro commessi sono causati d'al- 
tro dall’istinto della bro trutale malvagità, 

Ed ora mi sia permesso domandare al 
compagno Z. M, se davanti a lui quale no- 
vello Cristo una folla di popolo composta 
di genitori vecchi e cadenti rimasti privi 
di sostegno avendo perduto i fizi in guer- 
ra, di vedove fameiche con i loro Limbi 
faceri e scalzi, di mutilati e di tulta l’altra 
‘parte di esseri umani rimas!a priva di ogni 
mezzo di vita a causa della devastazione 


della guerra, andasse per domanda gli giu- 
stiziad egli infami causanti di tanto strazio, 
direbbe fors? come il Cristo an'izo d'sse per 
l'adultera? Chi di voi senza peccato on 
la prima pietra? 

.0 non si sentirebbe spinto a $îrappare 
con le proprie mani il cuore di quelle belve 
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umane?1!,,. 

Dungue mi par de aver dimostrato il per- 
ché della mia domanda ed é che i compa- 
gni di Berisso non già nella futura legi- 
‘slazione, ma nella presente non sono affatto 
colpevoli, quindi il giudice ch'emanò la sen- 
tenza contro di essi oltre di essere un ca- 
fiaglia 6 un imbecille, ed é gppunto perciò 
|che io domando la solidarietà di tutti gli 
operai per ottenere la libertà di quei’ nostri 
compagni, a't:imenti noi ci facciamo com- 
plici del ‘giudice e domani dobbiamo ‘accet- 
tare le conseguenze della nostra mansue- 
tudine evangelica. 

A m®ggiore schiarimento diré' he nella 
società da me sognata il delitto deve del 
tutto scomparire. Non già che ognuno farà 
il comodaccio. suo, basandosi sul principio; 
che nessuno può condannarlo. L'omicidio, il 
farto, la prostituzione, 1> spionaggio e tutte le 
Altre degradanti degenerazioni umane sono 
| conseguenze inevitabii dell’attuale regime so- 
{giale, quindi noialtri anarchici dobbiamo com» 
battere: l'attuale regime di cose, basandoci 
| mostrando a gl’imposteri potentati che noi 
jche ci dichiaramò nemici: delle leggi, pere 
ché vogliamo de la legze l'imponga il cuore 
e tion la baionetta, le rispettiamo e dessi 
le calpestino, : 

E con ciò ho detto tutto, 

PIA GRILLO D. 


—____—____—_—__—_ 
Per la pita della bA CANAGLIA 
-Bassadonne 2.00 pezzi, Agotani Aldino 2.00 
id. Agotani Pepino 2.00; Romi!da . Popoli 
1.00; Pavesia 1.00; Sizarero ‘0.20; Morelli 
0.45; Toppi 0.20; Un compagno 03); altro 
0.20; Grito del Pueblo 1.65; De Seta 0.20; 
Leonardo Giovanni 0.5); Larrocca 0.50; La 
sardo 0,59; Remo 0.30; Gatti e Tasca 1.00 
Capparelli G. 0,50; Spinelli 0.40; Zaf:ro 0.50; 
V. Mamano 0.30; Codolo 0.50; Pavesi 0.50; 
De-Seta 0,5); Boni Paolo 0.50; Zafiro 0.50; 


ecc. | Grizzetti 0.50; Rodriguez 0.20; A. Dcemar 


tei 0,50, 
Al prossimo numero il bilancio de «La 


Canaglia». 
© Pro internati d'Italia 


Somma anteriore $ 13.60 
Lista numero 6, a carico di L. Valero: 
Valero Luigi 0.59; Merlo Francesco 0.30; 
Emilio Sante 0.8);. Filippelli Antonio 0.50; 
Marcello 0.30; Luis Ferraro 0.20; D. M. 
0.30; M. Tomàs 0.59; Pascual Carlini 0.50; 
Attilio Samburetti 0.3); Manuel Scoane 0.20; 
Ratti 0.3); Iznacio 0,20; Juan 0,20; Massi- 
mo 0.5); Libertino 0.30. 

Totale: 85.40 
Lista numero 8 a (earico di G. Casuscelli 
Casusce!li 1,00; S. S., 0.50; C. C. 0.50; 
Francesco Chimirri 1.0); Un naturalista 0.30; 
A. M. 0.59; Totale pezzi 3.80. Lugano 0.20. 
Totale generale pezzi 23,00, 


SENZA FRANCOBOLLO 


Gli agenti ed i compagni d»ll’in'erno, i 
quali non sono al corrente con la nos'ra am- 
ministrazione, sono pesati di farlo, senza 
aspettare a’tre raccomandazioni, 

HECTOR MARINO. — Hemos recilido giro 
por valor de 8.50.—Va carta. 

C. VALESCO. — Ricevuti pezzi 2.00 a 
mezzo de aLa Protesta», 

BERTOGLIO. — Las Flores.—Abb'am9 ri- 
cevuti pezzi 3.00,—Fra giorni manderemo l'o- 
riginale del manifesto. 

CASTAGNOLI. — Bunze. — 1 nostri ma- 
mifesti sono esauriti. Ti abbiamo sped'to nu- 
meri arretrati de «La Canaglia» i quali ti 
saranno ugualmente utili, Li hai ricevuti? 
PIZZUTIELLO. — Hemos recibido e! peso, 
No te olvides de estar aqui para el 18,— 
iSa'ud! 

SCIPIONI.—Ho ricevuto, — Quegierini mi 
ha scritto dicendo che aspetta ancora la tua 
risposta. 

Fra gorni ti scrive ò.—Condogl'anze per 
la disgrazia che ti ha colpito, 

CANTOJA. — Vagla postali e valori a 
nome di Angeo È.i.z:ti.—Saavelra 1041. 





mon già sul futuro, bensi sul presenté, di 





SALON = TEATRO 


“CONCORDIA” 


CALLE P_RETOR 1141 


Funzione Teatrale, Conforenza è Tal 


che avé luogo Il 


SABATO i8 MARZO 1906 


alle ore 9 di sera 


Organizzata dal “Fascio Rivoluzionario Italiano” 


in commemorazione della Comune di Parigi e 
. a beneficio del periodico “La Canaglia” 

















Ordine dello spettacolo 


PRIMA PARTE 

1. — Sinfonia. 

2. — Apertura del atto fatta dal Segretario del F. R. I. 

35. — CONFERENZA commemoraliva della Comune, tenuta in lingua spa- 
gnuola dal compagno Giordano Bruno. 

SECONDA PARTE 
4. — Sinfonia. 
Il corpo filodrammatico diretto da Alfredo Santerini, rappresenterà il 

dramma in 4 atti di Joaquin Dicenta: 


JUAN J05 





PERSONAGGI: 

Jom José (amante di) .................. COSTANTINO MILLI 
EA AA DOLORES GALLON 
Radica (amante di) ..... s.0...evc0s000 ALFREDO SANTERINI 

MONIGA i na O L. L. CAIRO 
e Aa SC ARTURO PICCIONE 
E e PR Rei SUL CI COSTE LISA SERAFFINI 
Cano (Falcotto) ..."... ....cvcecsciseseo GIOVANNI SERAFFINI 
FAVETMERe ni Ra SABATTINO GAETA 
PIESIGArO i e istante RENATO MONTALTI 
Primo Bevitore ... ... .....evrercccrtte A. VATELPESCA 
Secondo Bevitore ... ... ..........0...> S. CHILOSA 
L'azione ha luogo a Madrid, epoca presente 

5. — Il 10 e 20 alto di JUAN JOSÉ. 
6. —“Lo sciopero dei fabbri” poesia di F. Coppée, declamata dal compagno 

Casuscelli. 

TERZA PARTE 

7. — Sinfonia. 


8. — 3° e 4° atto di JUAN JOSÉ. 
- Ballo Famigliare a piena orchestra 
Diretta dal compagno PIZZUTIELLI 


Prezzo d’ingresso: 
Ila funzione sola, & O.6O per uomini e donne; per il ballo i soli uomini pagheranno $ #.00 


I LLL, 


Il segreto della nostra 
emancipazione sociale si 
trova nelle scuole razio- 
naliste e nelle aggruppa- 
zioni rivoluzionarie. 


Educhiamoci!  Organizziamoci! 








Il Fascio Rivoluzionario Ita- 
liano vi invita alla conferenza 
di propaganda sociologica che si 
terrà Giovedi 9, alle 9 di sera, 
nel locale della Federazione Ma- 
rittima - Olavarria 373. 


La sera stessa si lascierà co- 
stituita la filiale del F. R. I. (se- 
zione Boca). 


Parleranno vari oratori in 
italiano e in castigliano. 
DEEGHCSGEHEGGELGEHGESGAGPLECECEREEBSELESISEESEESESLESSE 

BOYCOTT ai prodotti della QUILMES e 
a quelli della COMPAGNIA ARGENTINA 
DI TABACCHI. 








LEGGETE E DIFFONDETE 


«IA CANAGLIA” 


Organo. quindicinale del Fascio Rivoluzionario Italiano 
SAAVEDRA 1041 - BUENOS AIRES 


